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Vorrol segnalare un testo di Benedet
to Conforti, La Nazioni Unita, edito da 
Ccdam di Padova Avevo bisogno di 
un libro come questo che, a giudizio 
degli esperti, e sull'argomento il pio 
completo e, aggiungo lo, li più leggibi
le. Vorrei piuttosto consigliare all'au
tore e all'editore di approntare quanto 

prima una nuova edizione, che metta 
a frutto la tragica lezione della cose. 
Ne trarrebbero vantaggio anche I pa
cifisti convinti, come me, che la pace 
non e solo una nobile aspirazione, 6 
un imperativo Inscritto senza possibi
lità di deroghe nella carta doll'Onu e 
delle Istituzioni nate dall'ispirazione 

della Carta atlantica. Se lo Istituzioni 
non funzionano non vanno maledette, 
vanno riformate e per essere ritorma-
te vanno conosciute. Il libro del Con
forti d quanto di meglio possa aver* 
tra mano un lettore italiano (specie se 
parlamentare) che voglia sapore che 
cosa sono le Nazioni Unite. 

Livìngstone 
contro il marinaio 

MAURIZIO MAOQUNI 

U no degli eminenti 
tra gli studiosi ame
ricani di altari mon
diali, sosteneva 

^ ^ ^ ^ tempo addietro 
" • " • " • • dalla tenta pagina 
di un augusto stornale di casa 
nostra che se TAfrica dovesse 
sprofondare da un giorno all'al
tro nei suol oceani per l'econo
mia mondiale è come se non 
(osse successo niente, vale a di
re In Implicito: il mondo, dell'A
frica, non sa che farsene. Tale 
parere non « solitario e che l'A
frica sia un niente senza propor
zioni, un'informità senza misu
ra, è ribadito quotidianamente 
dal facitori di pubbliche opinio
ni, le grasse opinioni liberali de
mocratiche occidentali. Le per
cezione stessa dell'Africa come 
continente di nazioni, parte an
che piuttosto ingombrante della 
storia del mondo, pare non es
sere compresa nel bagaglio cul
turale minimo della gente, nem
meno ormai più come sedi
mento pittorico nell'Immagina
rio collettivo. Oggi, per la strada, 
sul giornali, dire Africa va Inteso 
che Ce qualcosa o qualcuno 

' che fa schifo, che infastidisce 
per un motivo o per l'ai tra 

Dico questo perche mi 6 par
so mollo strano trovare in questi 
giorni un romanzo d'ambiente 
e ragioni africani scritto da un 
europeo e bianco, addirittura 
svedese. Non mi pare che dopo 
Doris Leasing e Karen Blixen le 
lettere occidentali abbiano pro
dotto un qualche esemplo di ri
lievo sul tema. So, di questo 
Lennart Hagerfors, solo che ha 
vissuto mollo tempo In Congo 
al seguito del genitori missiona
ri, certamente segnato dalla 
particolare sensibilità, quella 
sorta di invasione •posseduta» 
che marca la parte migliore, 
quella non identificabile tra le 
salirtene de) colonialisti, tra 1 
cristiani in Africa. 

Le balene del fogo Tanoontco 
è un romanzo per alcuni versi 
moto bello. La prima cosa da 
dire e che la lettura e di quelle 
forti e suasive, che prende e la
scia poco spazio alle ragioni cri-
oche. Questa è una tecnica, cet» 
lo, ma pure una bravura, ae non 
una genialità. Lo stile e plateal
mente ottocentesco, anzi, a es
sere precisi, propriamente con-
radleno, precipuamente ricava
lo da Cuc«dnVne*ra. La storia 
*J) viaggio di Stanley (america
no, e ùtile ricordare) alla ricer
ca del leggendario esploratore 
LMngstone (Inglese), Il narran
te un marinalo Inglese recupe-
iato dalle melme alcoliche di 
Zanzibar dal sadico Intento pu
rificatole di Stanley. Non cono
sco la storia vera di questa spe
dizione, per capire quanto di 
quella in questa sia riversato; a 
occhio, nulla o quasi, se non le 
intenzioni e gli -spinti» degli in
terpreti. Quello che e certo e 
die alla fine di un viaggio alluci
nante, reduce da ogni sorta di 
crudeltà abominio sofferenza e 
distruzione, Stanley non incon
tra Kurtz ma (•Dottor Uvingsto-
ne, I presume») un vecchietto 

rinclirulllto che sta masticando 
le pagine della Bl Sbla attorniato 
dalla Donarla accondiscenden
za dei millenari colonizzatori 
arabi del cuore nero africano. 
L'intraprendenza «oltre II limiti!» 
dell'americano Stanley farà In 
modo di resuscitare in quel relit
to il genio dell'iisploratore, il 
simbolo dell'occidente civiliz
zante e II cuore nero dell'Africa 
potrà essere finalmente posse
duto da un cuote ancora più 
nero. 

Ora, mentre questo succeda, 
ed * Ineluttabilmente successo 
nel vero, può capitare che l'a
nello più debole della carova
na, l'Inetto mariralo narranti, 
compia un processo diametral
mente opposto. Ed» man mano 
che U viaggio avanza, e con 11 
viaggio la percezione dell'ono
re della civiltà che si fa largo, 
perde ogni sua qualità, regredi
sce nella mente e nello spirito, 
svuotato e prosciugato nel cor
po, In uno stato d, soggiacerai 
alle circostanze, totalmentu 
estraneo alle motivazioni delti 
carovana. Impossessato dall'A
frica, dall'immenso cataclisma 
che la sta attraveriando. Como 
una freccia che compia il tragit
to Inverso, verso l'arco, comi) 
un bambino che ritomi nclltt 
placenta. Unico suo scopo, ra
gione irragionevole, arrivare a) 
Iago Tanganica e II incontrare hi 
balene, il lamento delle balene 
frusciami sui fonde inconoscibi
le del lago; perché uomo di ma
re (Melville) sa che le balene 
sono l'anima, Il loro Immenso 
corpo di mistero, lo struggimen
to della loro voce indicibile, il 
dolore e il poteri; dell'animi 
dell'uomo. 

Queste storia • lima, come 
ti vede non nuove, seppure or-
mal remote e passate, nella let
teratura. Di nuovo c'è per l'ap
punto che siano riproposte e re
se pio vigorosi: da un'attuale di
sperazione di intenti, da una 
crudezza di narrazione e da 
una ricchezza di se-lttura da far
ne come una storta metropoli
tana, avvertendo II lettore tra 
conscio e no che si sta parlando 
di una (accenda non proprio 
morta e sepolta, faccende di ca
sa nostra, reperti dell'oggi già 
fossilizzati nel tritatutto del no
stro pressappochismo multime
diale. Con alcune domande che 
sorgono riemergendo da una 
lettura che, ripeto, risulta parti
colarmente emozionante, di un 
testo che pare Indirizzato con 
precisione alle viscere; viscere e 
funzioni a esse collegate di cui 
spesso si parta nel testo come 
intendendo che 11 e da n va per
cepito il nocciolo del fatti uma
ni. C'è ancora un cuore nero del 
mondo a cui arrivare? Ce anco
ra un lamento di balena da 
ascoltare? Ce ancora una occa
sione disponibile per la freccia 
che non voglia partire e colpire, 
ma ritornare nell'arco, allentare 
il nerbo che la scocca? 

Lennart Hagerfom 
«Le balene del lago Tanganica», 
Garzanti, pagg. 169, lire 27.000 

i INHIVI8TA 

Il nuovo egoismo 
secondo Legenda 

S embra facile parla
re di egoismo. Ba
sta dire gelosia, in
differenza, avarizia 
brama di possesso 

™^™" o di potere, catego
rie che da sempre fanno parte 
del patrimonio dei sentimenti 
umani più diffusi e pare detto 
tutto. Ma non è cosi. Negli ultimi 
anni tentare di dare una defini

zione di egoismo, ha voluto so
prattutto dire considerare e criti
care le esperienze che hanno 
contribuito a cambiare uno ste
reotipo: da esempio negativo di 
comportamento l'egoismo si e 
infatti a poco a poco capovolto 
in modello rassicurante e persi
no esaltante. Consapevole, 
penso, di questa difficoltà, la ri
vista semestrale Legenda di 
Tranchida editori, dopo le scor
se uscite monografiche sui temi 
dell'astinenza sessuale, il rap
porto padre e figlia, intellettuali 
ed animali, lo stile aggressivo 
affronta l'argomento dedicando 

Il suo ultimo numero questi 
giorni al concetto di «Nuovo 
Egoismo». Egoismo come nor
ma sociale diffusa, strada facile 
verso II successo che legittima 
quindi un trionfo spiato molto 
volgarizzato e votole dell'Io. 
Divisa In tre sezioni leoria, cro
naca, archivio, Legenda apre 
con un breve saggio di Pietro In-
grao che definisce il nuovo 
egoismo come prodotto della 
•cMllà dcll'indillcrenza». Segue 
un'analisi di Emesto Balducci 
su «Il tempio del mercante* • tra 
gli altri «L'egoismo come poti-
ziopilallsmo collettivo» di Nanni 
Mektti e «Il cattivo angelismo» 
di Roberto Cariti. Sempre nella 
sezione teoria (ma ditta l'attua
lità dell'argomento trattati quasi 
di cronaca), possiamo leggere 
urta corrispondenza dalla Oer-
mania di Paola Barbon sui vari 
tipi di egoismi dei cittadini delta 
Rdl L'articolo, che riassume be
ne un clima diffuso, si conclude 
cosi: «ll.muro è sparito, sarà co
stoso ma non troppo problema
tico far rimarginare in modo Im
peccabile le ferite del cemento. 
Per le cicatrici degli animi ci 
vorrà senz'altro più tempo, an
che te un Impacco di valuta 
pregiata o un'applicazione di 
orgoglio nazionale indotto pos
sono servire a lenire I sintomi 
più acuti del disagio, del suben
tralo fastidio da una pirle e del 
timore per un futuro non più ga
rantito dall'altra. Il momento 
dell'euforia è stato breve, si è 
bruciato un anno fa, dopo l'a
pertura della frontier,»; ma si 
spera che l'unilicaziorie finisca 
per costituire un buon altare per 
lutti, un buon terreno d'incon
tro degli opposti egoismi». 

Heiner Moller e Irene DLsche 
Un drammaturgo affermato 
nato e vissuto all'Est 
e una scrittrice alla prima prova 
(scoperta da Enzensberger) 
arrivata a Berlino da New York 

Due modi per interpretare 
speranze, utopie, sensi di colpa 
di un paese nel momento più .aspro 
di una crisi d'identità nazionale 
dopo il crollo del muro 
e la rapida riunificazione 

L'anima dei tedeschi 
RC4-MTOM..H.M 

I n un'Intervista 
dell'83 Heiner Mai
ler ha dichiarato: «I 
miei testi sono scrii-

. ti In modo che 
"""^ spesso ogni frase, o 
una frate su due. rappresenta 
solo la punta dell'Iceberg: quel
lo che ita lotto non Interessa • 
nessuno. Che poi la gente di 
teatro si metta addosso un co
stume da uomo rana e cominci 
a saltellare in scena per cercare 
i'iceberg o par fabbricarsene 
uno - che posto farci, lo lo top-
porto». Magari questo iceberg 
può spuntare ora in Italia. Ubu-
libn propone il secondo volume 
dei testi (Vita diCundling, Ger
mania Morte a Berlino, Hamlet-
manchine, Rioa abbandonata. 
La strada dei panzer, traduzione 
e postfazione di Elisabetta Nic
colino. Seguirà poi la raccolta 
delle interviste, un lungo com
mento in diretta sulle sue opere. 
Mancano i primi drammi (le 
pièce* sul mondo della produ
zione) e le riduzioni thaketpe-
riane. In ogni caso, la cima più 
visibile dell'Iceberg è un mes
saggio di attualità: Heiner Mai
ler prende atto del fallimento 
storico del socialismo e porta 
tutti I cocci nel regno dell'arte 
d'avanguardia, fa un recupero, 
partendo dalla sconfitta, •cate
goria Intellettuale per eccellen
za». 

Homletmoxfiine è In questo 
la tragedia esemplare. Scritta 
nel 78, segna il rifiuto del sog
getto a essere ttrurnentodella 
storia. Prime, nette pteces svi'' 
mondo della produzione, aveva 
tematizzato soprattutto II rifiuto 
dei corpi • sopprimersi nel to
clalismo, usando a rovescio II 
dramma didattico brechtiano, 
In particolare La misuro prteau-
lionate. Ve la ricordate quella 
parabola un po' agghiaccianti 
di Brecht, In cui un artefice della 
rivoluzione cinese disubbidien
te alle direttive del partito clan
destino viene ucciso dai suoi 
compagni, col tuo consento? 
Mailer cancella l'ultima ratio 
brechtiana, la ragione della ne
cessità. Ma non per schierarsi 
dalla parte della vittima sacrifi
cale. Semplicemente per non 
schierarsi. Mauser, di Heiner 
Mailer, ripercorre proprio quel 
dramma didattico brechtiano: 
ma ora l'esecuzione è sinistra, e 
l'acccttazione altrettanto sini
stra, diventate entrambe un bal
letto infernale: nulla di ragione
vole o necessario, semplice
mente un festino tragico, un rito 
del fallimento. E la storia del 
900 che ha decretato la sconflt-

Heiner Mailer • Irene 
Ditene: dell'affermato 
drammaturgo nato • 
Eppendorf a, «tastoni» nel 
1»2» e attualmente 
presidente delia 
Dramahirgltche 
Cewllichtft, l'astodadone 
che raccoglieva e raccoglie 
autori, registi e operatori 41 
teatro della ex Ddr. Cbulibrl 
pubblica un secondo 
volume di tetti (.Vita di 
Cundling», «Germania 
Morte •Berlino», 
«Hamletmoachlne* «Mm 
abbandonata», «La strada 
del panzer», nelle 
tradiulonedlEliiebetta 
Nlecollnl.paflg. 280, i l i * 
30.000) | delli giovane 
tcrltt rlce (vissuta per 
ventisette anni* New York, 
figlia di genitori tedetcU, 
arri vatt a Berlino per 
lavorare nella rivista 
•Tranaatlantlc» «a Invito di 
Hans Mago ut 
Enientoerger) Feltrinelli 
manda oralo libreria la 
prima raccolta di racconti, 

lire 27.000). Sono da* 
lettore òMtaC 

'C**^aÌlc*ulfci 
deTmùroaìlacrtal 
deU'aiiiflcazionc,dal 
rapporto con la noria 
pattata ( I l nazismo, l'utopia 
•oclal l iu jalu ricerca di 
u u identità par II praieBt*. 

ta del toclalismo, accerchiato 
in un solo paese dopo 11 falli-
rnanto dell* rivoluzione in Oer-
mania. Latteria dei patti Mela
niti, insiste Mailer In quasi ogni 
intervista, e la cronaca di un 
cocciuto arroccamento, la co
struzione di una prigione Im
mensa: Isolarsi, barricarsi dalla 
straripante forza economica del 
capitalo, li in quelle prigioni do
ve qualcuno aspira pur sempre 
all'utopia. Il conflitto è conti
nuo: ancora una volta, gli uomi
ni sono oggetti della storia. I 
drammi didattici di Multar (// 
cantiere. Trattore, in parte Ce
mento, Mauser) tematizzano 
proprio il conflitto In due tipolo
gie- il lavoratore o militante Che 
collide con gli «Interessi colletti
vi» del partito, con le «necessità» 
della produzione ma che alta fi
ne si sacrifica, si annulla. 

Hamletmaschine. traducibile 
pressapoco con la Macchina 
Amleto, riassume e potenzia tut
to questo. Oppositore decenna
le, ma anche leale, della diri
genza comunista della Ddr, 
Mailer scrisse Hamletmaschine 
nel 78. tirando un bilancio sen

za speranze del cosiddetto «so
cialismo reale». La Macchina 
Amino è anche la Mona dell'u
topia perduta e del corpo che 
resta. L'autore ricorre al Princi
pe di Danimarca come a un 
modella Se la noria del "900 ha 
condannato alla sconfitta l'uni
ca Ipotesi collettiva e liberatoria 
che l'uomo abbia progettalo 
negli ultimi due secoli, Il model
lo del conflitto e l'eroe sospeso 
tra due mondi: uno che finisce 
col suo bagaglio di orrore, l'al
tro che si impone nella sua fa
tuità penitensiale, L'eroe e so
speso tra I due ordini, che lo ve
dono comunque un «oggetto». 
Nella Oanlmatca-Ddr, circon
data dal muro, sta sui due fronti 
della barricata. Già nel 78 Hei
ner Moller prevedeva la caduta 
del regime, una rivoluzione che 
iniziava «sui problemi del traffi
co», e si vedeva scisso, a cavallo 
sul muro, come amava ripetere 
In molte Interviste. Poi ci fu la 
nascita, negli anni 80, dei movi
menti pacifisti, verdi, giovanili 
anche nei paesi a «socialismo 
reale», rafforzati dall'onda di 
Gorbaciov, il progressivo orga

nizzarsi di un'opposizione de
mocratica che voleva il cambia
mento dei caratteri dittatoriali 
del serialismo. Non è un caso 
che proprio questa speranza 
abbia spinto l'autore a mettere 
da parte Hamletmaschtne e II 
suo pessimismo storico e a 
cambiare ancora una volta regi
stro stilistico: va in scena la pri
ma pane {Ouverture russa) di 
una nuova piece, La strada del 
panzer, che toma al modello 
del dramma didattico mostran
do come, nell'infuriate della Se
conda guorra mondiale, l'Ar
mata rossa prenda necessaria
mente a modello la disciplina 
dell'esercito nemico, nazista. 
L'autore tornava a sperare in 
una necessaria evoluzione del 
toclalismo, la salvezza, mo
strando come, nella congiuntu
ra norie*, osso fosse dall'inizio 
un tragico fallimento. Un co
mandante bolscevico fa fucilare 
un disertore nell'accerchiamen
to di Stalingrado, ma il tuo 0 un 
atto di autoannientamento: fa
cendo eliminare il proprio com
pagno e come se si presentasse 
lui stesso al plotone d'esecuzio

ne. Stessa impasse tra vittima e 
carceriere negli altri episodi del
la piece, che affrontano la rivol
ta contro II regime degli operai 
di Berlino est (giugno 1953) e I 
fatti di Praga. L'utopia, in altre 
parole, era già /borio, come di
ce Heiner Moller, a margineàtV-
la storia. Comprenderlo, la pos
sibilità di comprenderlo da par
ta di un movimento di massa 
(ovvero il movimento di oppo
sizione nella Ddr) voleva dire 
poter ancora salvare, grazie 
proprio a una progressiva de
mocratizzazione, l'utopia. Ma la 
caduta del muro, la rapida an
nessione di una Ddr stroncala 
dall'Introduzione del marco oc
cidentale, ha vanificato ogni svi
luppo. Cosi, nel 1990, Heiner 
Moller e tornato proprio al ni
chilismo utopico di Hamletma-
tchine mettendolo in scena al 
Deutsches Theater di Berlino 
(est) nel pieno dei cambia
menti epocali. 

E siamo già al nocciolo. Fini
to lo spauracchio del sociali
smo, l'occidente opulento tira 
fuori l'anima democratica e i l 
da alia armi per difendere il pro
prio benessere contro i paesi 
poveri, ovviamente invocando 
la difesa dei diritti umani, che 
sono ormai l'ultima spiaggia del 
disordine mondiale, ma che 
non sono i diritti del corpo. 
Spezzare questo velo ideologi-
co, ila a teatro che in politica, e 
per Heiner Moller la strada da 
battere. E coti l'autor» ti incaro
gnisce contro io spirito illumini
stico, religione buca dell'occi
dente opulento, per I tuoi guattì 
sia a teatro che nella vita politi
ca. La polemica contro 1 registi 
occidentali punta proprio tu 
questo: «finora I miei testi tono 
andati in scena tempre cosi 
male, nel modo sbagliato, per
ché tono stati presentati sem
pre con questa penetrante atti
tudine illuministica». CI tono In 
effetti buoni motivi, vecchi e 
nuovi, per diffidare della ragio
nevole utopia settecentesca. E 
di questo che si dibatte sulle co
lonne di questo giornale, a par
tire dalla guerra del golfo: la cri
si del pensiero laico, moderni
sta, razionalista che non ha 
molti argomenti contro la vio
lenza pura dell'Occidente di 
fronte a un Terzo Mondo iner
me, diverso, inaccessibile. Hei
ner Moller, che è uomo di teatro 
e niente affatto filosofo, ha una 
tua ratio da contrapporre, un 
po' barbara e primordiale: quel
la del corpo. 

Il problema è tutto qui: anche 
chi non è in consonanza con le 

tematiche del corpo, con le im
magini che ci tengono dal ba
rocco e dal teatro elisabettiano, 
e più di recente, da Brecht, do
vrà pur ammettere che. quando 
le Idee tacciono, le filosofie fan
no bancarotta e della storia si è 
dichiarata la Une I corpi restano, 
si muovono, 'cogliono vivere. 
Non è questa ipotesi l'altra op
portunità da tener pmtente. oltre 
alle miglion radici del pensiero 
laico o di quello religioso? Si 
tratta del collante umano classi
co, precristiano Heiner Molière 
un «primitivo», e la sua corporei
tà ci tocca tutti: «Un critico ha vi
sto nelle mie ultime piece» un 
attacco alla storia, al concetto 
lineare di storia. Evi leggeva la 
ribellione del corpo contro 
idee, o meglio: contro l'effetto 
provocato dalle idee, dalla idea 
di storia, sul corpo umano. E In 
effetti è questo il mio punto a 
teatro: I corpi e il loro conflitto 
con le idee vengono gettati sulla 
scena. Finche ci saranno Idee ci 
saranno ferite, le Idee produco
no ferite sul corpi». ( A Malia. 
Cesammelte Imaemer, Verlag 
der Autoren, Franco/erte. 
1986). I soggetti e la storia, i 
corpi e il destino che li schiac
cia: e questa la formula primiti
va dei testi di Heiner Moller. Ov
viamente, l'idea cardine che ha 
ferito i corpi del-900 è U sociali
smo, n«J dettino che la storia ha 
voluta 

Salvare il toclalismo, come 
utopia, mostrandone la sconfit
ta nella storia: che c'entra tutto 
ciò col lettre» con temporaneo? 

Uno dei testi che Heiner Mol
ler ha apprezzato della produ
zione «occidenuile» è II futuro 
della aemoaaza di Norberto 
Bobbio. Heiner Mailer non si 
Identifica certo con le posizioni 
liberali. Ma il pregio del nostra 
filosofo è quello di distinguere 
tra le utopie del liberalismo e le 

Rrauche del libero mercato, 
on c'è identificazione, se non 

conflittuale, tra Iti forma demo
cratica dei nostri stati (i princi
pi) e la pratica economica e 
politica del potere. Che queste 
riflessioni siano possibili soltan
to in un paese n «capitalismo 
anomalo», a sud delle Alpi, è 
cosa nota. Anche i principi libe
rali, come quelli socialisti, sono 
lettera (in gran pule) morta. E 
cosi, in tutti i panorami politici. 
est o ovest, a ogni latitudine 
ideologica o longitudinale di 
ricchezza, resta l'uomo sempre 
disatteso, Il suo corpo, costretto 
ad agire come «materiale», ma
schera, cadavere della storia. 

Le bugie sopra Berlino 
ANTONIUAriSrF 

I rene parta tedesco e 
Inglese, è blonda 
con gli occhi azzur
ri, una pelle lattea 
leggermente rotata 

mmm tuli» guance. Tran-
itiette anni, di prdtsslone scrit
trice, residenza a Berlino, l'aria 
«cai-mlgllata e sorridente di tanti 
(«teschi dell'est visti alta TV eufo
rici dopo la caduta del muro. Ma 
Irene Dlach» e ebrea. «Solo al set-
ttntaclnqut percento -ci tiene a 
precisar» - e solo Unendo conto 
di quanto stabilito a Norimberga. 
Per gli ebrei in realtà tono cattoli
ca perche era la religione di mia 
madre e mia nonna». Il tuo pri
mo libro, «Pietose bugia», In 0»r-
mania ha suscitato scalpore: tet
te rscconllnl in cui Irene avrebbe 
Infranto II dogma d»l fUotemlU-
uno, uno dei tabù pK> forti ri
guardanti gli ebrei e I tedeschi 
non ebrei. Tradotti in Italiano 
dall'editor» Feltrinelli in ognuno 
di essi 1 personaggi non sono mai 
quello eh» appaiono: tutti, ebrei, 
Mdeschi, si trovino a Berlino o a 
New York, Inventano menzogne, 
smascherate con un colpo di 
scena alla fine di ogni storia. 

•Quello che e più terribile e 
che slamo pieni di stereotipi, giù-
a leniamo gli altri in base a questi, 
senza avere il coraggio di liberar
cene» dice Irene. Cosi nel rac
conto che apre il libro, c'è la sto
ria di una donna che ha orrore 
del giudizio degli altri e per pau

ra del suo passato, (era Agita di 
un natala), il Unge ebrea, riu
scendoci perftttament» nel mo
mento in cui si mostra ini» renila 
al ioidi, ha modi volgari e un litri 
di tintura nera per tingersi I ca
pelli biondissimi. Inganna tuta, 
ma la tua bugia alla fine » «co
perta, e la scrittrice la rivela sen
za simpatia, partecipazione, 
neppure un briciolo di compren
sione. 

Per questo apparenta distacco 
Irene Ditene nata e vissuta a New 
York, madre e nonna cattolica 
ma padre torto, e stata rimpro
verata di nutrire sentimenti antie
braici, antiamericani, antlttd*-
«chi. Lai non nega nulla, Con gli 
ebrei non sente tinnita. Come 
non la sentiva con gli americani 
- «In casa mia a New York man
cava la televisione, ed è stata una 
tmtricanttsailone mancala, 
non mi entrava in testa nessuno 
degli stereotipi "made In Usa'» -
e tutto sommato non ha nella 
pelle neppure I tedeschi e Berli
no, dove è tornata dieci anni la 
dopo aver spedito alcuni raccon
ti a quello che sarebbe diventato 
il suo nume tutelare, Hans Ma-
gnus Enzensberger. Con lui ha 
lavorato alla rivista «Transatlan-
tic», pagata come redattrice con 
un hsso mensile. «Voleva repor
tage, ma lo gli rispondevo di 
odiare i fatti. E cosi a poco a po
co le storie vere si trasformavano 
sempre più In racconti». Il libro e 
nato cosi, dall'osservazione del 

comportamenti quotidiani del te
deschi » degli ebrei. Un reporta
ge «contro i fitti» che ti svolti tra 
New York e Btrl Ino che, coma ha 
dichiarato lo nesso Enzensber
ger «non ha 11 fine di provocar» 
ne di suscitare opinioni. Qui piut
tosto come sul tavolo dell'obito
rio (protagonista del racconto 
che dà il titolo al libro) sono 
esposti sotto un fascio di luce 
fredda gli effetti tardivi di una 
simbiosi distrutta, che non ha la
sciato dietro di tè che indicibili 
segreti e pietose bugie». Primo tra 
tulli, Il senso di colpa nei con
fronti degli ebrei, espresso molte 
volle neh' atteggiamento degli 
stessi tedeschi, e della loro lette
ratura, dal dopoguerra in poi: 

quel moralismo Mcondo la Di
schi falso perché tipico della ri
parazione e che servirebbe In 
realtà a compensare una cattiva 
coscienza. «A Berlino - spiega 
Irene - più che altrove, si sente 
che l'Idea del genocidio e ancora 
nel cervello di tutti. Non puoi 
comprare il pane senza accor
gertene- ma parlare di senso di 
colpa è esagerato. Semmai i te
deschi sono Imbarazzati. Senza 
avere il coraggio di ammettere 
che é solo questo Quello che mi 
ha attratto di Berlino pero era 
che era simile ad una vecchia cit
tà. Per il fallo che e rimasta ta
gliata fuori dai resto della Germa
nia e la città che mantiene più 
rapporti col passato». Ed ecco la 

ccfltradduione: Irene del passa
to non sa che farsene, afferma di 
•tttrsene liberata, di non avere 
nessun legame, non riconosce al 
tuoi cotogni scrittori tedttchl 
ntttuna autorità. «I libri degli al
tri? Non U ho letti. Qui In Germe-
nia. c'è il vizio di chiedere l'opi
nione politica agli scrittori su 
qualsiasi cosa, lo ho le mie Idee, 
ma credo non sia neotsnrlo <M-
vulgtrit. Sarebbe la «tua cosa 
chieder» cosa penta di politica 
ai mio dtrrtttt. a i «attori itde-
tch\ Invece toffrono, perche so-
gnano di «nere come Haval, a 
non lo sona • questa e la loro 
pio grande frustrtxtone». Irena 
dice quote cote ridendo. E In 
vota della strana mescolanza di 
Berlino e New York che ha nel 
sangue per la «privacy» confessa 
eh» si sentlrtbbe pio a tuo agio 
In America (tcrtv» a continuerà 
a scrivere In inglese) là dove lo 
scrittore «non e strumentai» alla 
politica perche il pubblico non 
chiede impegno, solo short sto-
ries veloci e accattivanti». Un po', 
almeno nella struttura, come le 
sue. 

Dalla politica tuttavia «difficile 
che lei possa tenersi distante. 
Suo marito e stato l'avvocato di
fensore di uno dei componenti 
della banda Baader-Meinhof. 
Adesso difende Honecker. E an
che I racconti, non sono affatto 
coti angelicamente al di sopra 
delle parti, se e vero che la scrit
trice, ingannandoci, ci invita a ri

vedere pregiudizi e stereotipi Ad 
esemplo quello che gli ebrei non 
abbiano motivo di mentire. «Gli 
ebrei si sentono in colpa perche 
hanno subito un'umiliazione, si 
vergognano per I loro figli. Men
tono a loro e per loro. Ogni po-
polstione che e stata massacrata 
ha problemi con il proprio orgo
glio». I tedeschi, invece, sarebbe
ro Imbevuti di un razzismo ma
scherato da falso senso di colpa. 
•Quella del Mdeschi e una prt-
suppotlsiorM di razzismo che 
nasce dal denaro. Oggi, dopo gli 
ebrei, a tara da capri espiatori ci 
tono I polacchi. I tedeschi hanno 
bisogno di odiare qualcuno per
che *a quel qualcuno place il de
naro", in realtà sono loro ad es
sere avidi. Ma raccontano una 
pietosa bugia: dicono che hanno 
problemlcon la loro esistenza». 

Per il futuro Irene Dische non 
crede che la riunificazione, la ca
duta del muro, posa riuscire a 
curare ferite cosi profonde. «Co
nosco una donna russa sposata 
con un tedesco orientale. Fino a 
un anno e mezzo fa andava dal 
panettiere ed era trattata molto 
cortesemente. Dopo la caduta 
del muro la prima vo.ta che 11 pa
nettiere l'ha vista e l'ha sentita 
parlare in russo, l'ha cacciata via. 
Un'altra pietosa bugia. Ma che fi
no ad allora, per comodo e per 
paura, era tenuta nascosta». 

ANCESCHI 

Poesia 
e stelle 

FULVIO PAPI 

R ecentemente ho let
to in una di quelle ri
vistine che, in tempi 
di trionfi promonc-
nati, sono un'tmo-

tmmmmm- revole testimonian
za dell» passione per il nflettere • 
il cercare, che Heidegger avreb
be completamente deformato la 
poesia di TrakL Probabilmente 
questa e una delle strade possibi
li per non dimenticare 11 fikaolo 
tedesco meglio volgere il discor
so In conflitto, persino con il ri
schio di esercitare, nel dire, l'en
fasi punitiva della prova giudizia
ria sul campo poetico, piuttosto 
che prendere In mano un altro li
bro della biblioteca filosofica 
quotidiana. 

In ogni caso Heidegger ha cer
tamente «deformato» Trakl, co
me credo abbia limitato Hlke. 
Ma la «deformazione» o la «llml-
taziont» e tuttavia potente, pro
duttiva di strategie pensose, un 
innesto robusto su un «arbor phi-
losophiae». Che certamente può 
non essere per niente condiviso, 
ma il gesto dell'interpretazione 
forte rimane e. In qualche modo, 
pesa sulla lettura della poesia. 

Di solito, In questi disegni, i fi
losofi non ottengono buone pro
ve- selezionano, riducono, taglia
no e ottengono risultati scarni e 
deludenti, peggio del lettore vo
race, al quale Valéry, che pure 
puntava tutto sulla composizione 
intellettuale dei testo, non voleva 
negare la libertà di disordinato 
possesso. In ogni caso la poesie 
non si pud leggere mal con la 
poesia, anche se fon», come so
stengono gli amici abili e sapienti 
di «Testo a fronte», si deve tradur
re proprio cosi. Ma allora come si 
legge? E. in particolare, visto che 
a Ironie domina subito la figura 

gigantesca della semiotica e det-
i sua tradizione, come ti ktag» 

da un punto di vista filosofico? 
Per cercare di rispondere In 

modo pertinente, teorico e pru
dente, ci aiuta un libretto di Lu
ciano Ancetchl, dedicato al rap
porto tra filosofia e poesia, ulti
mo di una lunga, coerente pro
duzione: da «Autonomia ed ete
ronomia dell'ano» del 1936, tino 
a «GII specchi della poeslf di 
due anni fa. La lettura che prono
ne Anceschl e fenomenologica e 
antidogmatica: la lezione del 
Banfi degli Anni Trenta, « fiorita 
secondo il suo seme. Arche se 
da Banfi si possono trarre altre 
direzioni dell'esperienza esteti
ca. In ogni caso una lettura dog
matica della poesia trasporta ne
cessariamente 1 testi In uno spe
zio Intellettuale In cui assumono 
un aspetto univoco, la compi» 
sita della loro costituzione e la 
pluralità di sensi che costituisco
no la filigrana della loro compo
sizione, non vengono solo sem
plificati, ma quasi e-sempUflcati: 
quasi fossero segni che rimanda
no a un segreto che la filosofia 
può svelare con la sua prosa In 
confidenza con le cose. 

Cosi le poesie diventano spec
chi di anime, artifici di linguag
gio, frammenti di discorso socia
le e tante altre cose che l'inven
zione filosofica puO riuscire a tro
vare. Cosi si capisce qualcosa, in 
alcuni casi più, e in altri meno, 
ma £ certo che si taglia sempre: 
c'è sempre una potatura incon
scia del testo poetico. Anceschl 
propone invece di acoltare la 
poesia per comprenderla, cerca
re di liberarsi dei pre-gludiiti pos
sibili, per avvicinar» di volta in 
volta, un testo, un autore, una 
esperienza, secondo una allena
ta disponibilità alla differenza. 
Una filosofia non militare nei 
confronti dei discorsi poetici, im
plica sempre un grande fare 
esperienza, stare dentro al pro
prio oggetto, e cosi accumulare 
tecniche del capire, far crescere 
Ipotesi operative che non solidifi
cano in regole sistemiche, ma fe
condano dì volta in volta la relati
vità del giudizio. 

Il sapere fenomenologico del
la poesia, che durante tutta la 
sua stona ha proposto Anceschl, 
convive con i grandi percorsi del
la poesia contemporanea, Valé

ry, Rllke, Ungaretti. Eliot. Pound. 
Benn, e dialoga con le poetiche 
del poeti che, a loro volta, sono 
interpretazioni che alutano, e ai-
travolta, invece, portano sulla 
strada sbagliata. Si tratta, più che 
di una conoscenza, di una edu
cazione all'attenzione (nel li
bretto vi e una interessante cano
nica del buon interprete) che è 
apertura agli oggetti, pertinenza 
degli approcci, consapevolezza 
dell'imprevisto delle differenze 
che appartengono alla serva del 
mondo, e uso saggio e misurato 
dell'uno e dell'altro mezzo al fine 
di un comprendere che non sia 
riduttivo. Il «metodo» non è quin
di altro che il saper lare questa 
esperienza da vicino, il che corri
sponde nel campo storico della 
poesia, alla moderna caduta del
le regole, al variato artificio, si 
che «la crisi è diventata normali
tà». 

Proust suggeriva che ogni arti
sta e ogni opera d'arte appaiano 
corno una stella nel cielo occor
re connettere la stella ad altre 
stelle, e poi alla costellazione, e 
poi alla profondità fulgida del 
cielo: disegnare le connessioni, 
la geometria celeste, e. tuttavia, 
saper guardare la stella come 
fosse un'apparizione solitaria. 
Questa educazione allo sguardo 
credo sia la filosofia delia poesia. 
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